
I
eri Zurigo ha detto sì al suici-
dio assistito per i non residen-
ti. Ma nell’ultimo anno diciot-
to italiani si sono recati in Sviz-
zera per morire con dignità:

malati oncologici o di Sla approda-
ti alla Dignitas della città elevetica.
Custode del rituale è Emilio Cove-
ri, presidente della torinese
Exit-Italia. L’associazione fa da
ponte con quella svizzera e, insie-
me a Libera Uscita, siede al tavolo
della World Federation of Right to
Die Societies. Sono i pazienti stessi
a spedire oltr’Alpe le cartelle clini-
che. Un’equipe medica le esamina
e decide che farne. Ovvero, acco-
glierle o respingerle. Negli ultimi
dodici mesi ne ha vagliate 380, di
cui un terzo ha ottenuto il via libe-
ra. Ma solo un’ottantina sono stati i
suicidi eseguiti. Quando la “luce
verde” di Dignitas si accende, è il

malato a scegliere. «Spesso rinun-
cia o temporeggia. Gli basta sapere
di avere una via di fuga». C’è anche
chi va fino in fondo. Chi, dopo po-
chi giorni, ha già in tasca il bigliet-
to per Zurigo. Tra la richiesta di as-
sistenza e il viaggio del non ritorno
trascorre in media un mese. Giusto
il tempo di preparare i documenti,
segnalare l’indirizzo dove recapita-
re l’urna o la salma e coinvolgere i
familiari. Sempre che si desideri
farlo.

Nell’opuscolo informativo che
Exit-Italia fornisce agli associati,
Coveri consiglia di non farsi accom-

pagnare. «Meglio soli», dice. Il Co-
dice penale italiano è perentorio.
Agli articoli 579 e 580 prevede il
reato di “omicidio del consenzien-
te” e “istigazione al suicidio”. Una
legislazione che, per il presidente
dei Radicali Silvio Viale, «scorag-
gia ogni gesto di compassione». Il
rito si compie nelle stanze dell’as-
sociazione fondata da Ludwig Mi-
nelli, E’ lui con il suo staff a garan-
tire ai malati di mezza Europa un
addio dignitoso, quando all’oriz-
zonte c’è solo dolore. Ciascun pa-
ziente è affidato a un camice bian-
co, o a un semplice volontario,
che se ne prende cura dall’inizio
alla fine. E’ suo compito sondare
la determinazione, chiedere fino
a un istante prima: «Sei sicuro di

volerlo fare? Dopo che avrai bevu-
to la potion (in francese pozio-
ne), non potrai più tornare indie-
tro». All’ennesimo sì, se la volon-
tà è solida, il suicidio ha inizio.
L’assistente somministra due pa-
stiglie di antiemetico, che inibi-
sce il vomito. Dopo una ventina
di minuti l’ultimo bicchiere: uno
“sciroppo” a base di sonnifero e
pentobarbital di sodio. Tempo
cinque minuti e il cuore si arresta.

Per smettere di vivere basta
mezz’ora. Ma la preparazione,
per l’Ex International di Berna,
deve essere accurata. L’associa-
zione patrocinata dal professor
Julius Hackethal, con finalità affi-
ni alla Dignitas, elenca nel suo sta-
tuto i capisaldi della “libera mor-
te”. La prima regola è che la pato-
logia sia irreversibile. La seconda
è che il paziente sia in grado di
intendere e volere. Terza e quar-
ta, che possa recarsi in Svizzera e
che desideri coinvolgere i propri
cari. Al quinto punto, che sia capa-
ce “di assumere e assorbire un de-
cilitro di liquido amaro”. Accerta-
te le premesse, si può procedere.
La decisione in alcuni casi parte
da lontano. Silvio Viale, pioniere
della pillola abortiva, ha già dato
il proprio assenso. “Paghi un’ot-
tantina di franchi per l’iscrizione
e qualunque cosa accade sei pron-
to. Per me è una sorta di polizza
per il futuro». ❖
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«Sono i pazienti stessi
a spedire in Svizzera
le cartelle cliniche»

Silvio Viale dei Radicali
«La nostra normativa
scoraggia ogni
gesto di compassione»

Italia-razzismo

Il viaggio di 18 italiani
versoZurigo
per «la dolcemorte»
Ecco come nell’ultimo anno, primadel sì elvetico al referendum
sul suicidio assistito, un gruppo dimalati senza speranza
ha lasciato il nostro Paese per trovare altrove una fine dignitosa

Il caso

Dignitas L’ingresso dell’associazione svizzera per il suicidio assistito a Schwerzenbach
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P
apa Benedetto XVI lancia
l’allarme riportando
un’equazione difficile da ne-
gare: l’aumento «dei poveri,

degli emigranti, degli oppressi» por-
ta alla nascita di «nuove schiavitù».
Smontare quella equazione e rompe-
re il rapporto di causa-effetto, sareb-
be possibile se la condizione del mi-
grante non fosse associata esclusiva-
mente alla categoria dei “casi uma-
ni”. Come mai infatti non stupisce
che tra i termini utilizzati dal Papa,
«poveri» e «oppressi», ci sia quello di
«emigranti»? Non stupisce e non col-
pisce perché riprende un pensiero co-
mune assai diffuso e, spesso, confer-
mato nei fatti. Nei giorni scorsi per
esempio alcuni quotidiani hanno ri-
preso la notizia che, in un paese del
Nord d’Italia, un gruppo di indiani
sfruttava persone immigrate senza
permesso di soggiorno. L’aspetto
sconcertante è che venivano utilizza-
ti dei collari elettronici per evitare la
fuga dei prigionieri. Un vero e pro-
prio meccanismo schiavista basato
su processi di reificazione (rendere
cosa) messi in atto da alcune perso-
ne su altre persone. Ma qual è la diffe-
renza tra le prime e le seconde? A di-
stinguere i padroni dagli schiavi è
spesso la condizione giuridica (i pri-
mi titolari di un permesso, gli altri
no). È proprio questa a diventare ar-
ma di ricatto. E così, a perdere ogni
caratteristica umana, sono persone
già costrette in ambiti marginali del-
la società a causa del loro status giuri-
dico di irregolari. E per quanto ri-
guarda i regolari? Come fare a sot-
trarli al marchio di “sfigati”? Si po-
trebbe cominciare analizzando que-
sta macro categoria che risulterebbe
molto variegata al suo interno e non
solo disperata. Insomma, c’è anche
chi lavora, chi studia, chi dona il san-
gue, chi si sposa, chi fa figli, chi dipin-
ge, chi fa le maratone.❖

«Migranti oppressi»
Soprattutto quelli
senza il permesso...

LuigiManconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea
Billau, AndreaBoraschi, Valentina Brinis, Valentina
Calderone, GiuseppeCivati, SilvioDi Francia,
FrancescoGentiloni, Betti Guetta, PapKhouma,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

In duemila
ai funerali
diMelania

CircaduemilapersonehannopartecipatoierimattinanellachiesadiS.MariadelPozzo
aSommaVesuviana(Nola)aifuneralidiMelaniaRea. IlmaritoSalvatoreParolisierasedutoin
prima fila alla destradell’altarementredall’altro lato c’erano i parenti dellamoglie. Labara è
stata portata a braccio dal fratello della vittimaMichele insieme con altri amici e familiari.
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